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ISCI p I O N Et 
NELLE SPAGNE. 
DRAMMA PER MUSICA, 

Da rapprefentarfi 

‘|| NEL TEATRO GRIMANI DI S. | 
SAMUELE 

Nella Fiera dell’ Afcenfione. 

L’ANNO 1724 

IN VENEZIA, MDCCXXIV. 
Appreffo Marino Roffetti in Merceria 

all’Infegna della Pace . 

| CON LICENZA DE’ SUPERIORI.  
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    Al Lettore. 

O Uefto Dramma ufcito dalla 
A I penna del Signor Appoftolo 

Zeno Poeta , ed Iftorico di 

S. M.C.è ftato rapprefentatoa Vien. 
na l’anno 1722. Siccome egli era lune 

‘go, e mal poteva adattarfi alle fere 

corte della corrente ftagione , così è 

{tato neceffario ridurlo alla brevità. 
To vi ho pofta la mano per ubbidien- 

za con quel rifpetto, che fi dee all’ 

Autore » e alla qualità del Componi- 
mento. Una fcena, e molte arie vi 

* fono ftate aggiunte da altri, a piace- 

re de’ Virtuofi, che debbono cantar= 

le. Vivi felice.



  

     

    

ARGOMENTO. 

Ella prefa: » che fece P. Cornelio» 
Scipione, il. Maggiore , della nuo- 

va’ Cartagine nelle Spagne, fugli condot- 
ta tra l’altre prigioniere. una bella, e no- 
bil giovane , della quale divenne appaf- 
fionatiffimo. amante : ma avendo. intefow 
effer lei ftata promefia ad: Allucio., det-. 
to da. altri. Lucejo. , Principe- de” Celti-- 
beri , la reftituì intatta generofamente al- 
lo fteffo., non con altra: condizione, fe 
non che diveniffé amico di lui, e di Ror 
ma. Veggafi Livio, Maffimo, ed altri. 

Su quefto fondamento iftorico , fi fin- 
ge , che quella giovane fi chiamaffe So- 
fonisba , e foffe figliuola di Magone Ca- 
pitano, de’ Cartaginefi nelle. Spagne: che 
ella foffe ftata promeffa. al Principe: Lu- 
cejo , ma che la. guerra coi Romani ne- 
aveffe interrotti gli Sponfali : che Car- 
denio , Principe degl’Illergeti , aveffe afpi- 
rato alle nozze di lei, ma vedendofi pre- 
ferito Lucejo:, non però. da. lui. veduto , 
ne conofciuto , fi foffe- ritirato colla fua 
pretenfione: Che Elvira, forella di Car- 
denio , trimafta preffo Magone in oftag- 
gio , fi foffè innamorata di Lucejo , ma - 
gliene avefle taciuto fempre l’amore : che 
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nella prefa della Città ella foffe fatadat- 
ta°prigione da L. Matzio, uno de’ Tri- 
buni militari’ Romani, il quale fe ne fof- 
fe invaghito : che Lucejo/{confitto in un 
fatto d’arme , foffe ftato creduto morto 
da tutti , ed anche da Sofonisba , e che 

_ egli poi intefa la perdita della Città , e 
la prigionia dell’amante , veftitofi da fem- 
plice foldato , fi foffe avvicinato a Car- 
tagine , per intender. nuova di lei . Il ri- 
manente comprendefi dalla lettura del 
Dramma , il cui foggetto è fiato da al- 
tra penna ingegnofamente in profa trat- 
tato . 

 



ANT: TORI. 

P. CORNELIO SCIPIONE , Procon- 
folo de’ Romani nelle Spagne, aman-- 

- te di Sofonisba. . 

17 Signor Gio: Battifla Minelli Vir - 
tuofo di Camera di $. A. Elett. di 
Baviera. 

SOFONISBA , figliuola di Magone , 
Capitano Cartaginefe , prigioniera di 
Scipione , e promefla Spofa a Lu- 
cejo. ; 

La Signora Marianna Laurenzani 
Virtyofa di Camera del Ser. Prin- 
cipe Filippo Darmpadt. 

ELVIRA , forella di Cardenio , prigio= 
niera di Marzio , e amante di Lu- 
cejo. 

La Signora Lucia Facchinelli . 

LUCETJO , Principe de’ Celtiberi , aman- | 
 tedi Sofonisba . 

Il Signor Stefano de’ Romani. 

L. MARZIO, Tribuno Romano , aman- 
te di Elvira. 

1  



Il Signor Antonio Barbieri Virtuofo 
di Camera del Serenifs. Principe 
Filippo Darmpfadt . 

CARDENIO , Principe degl'ilergetta 3 
Amante di Sofonisba. 

I! Sig. Giufeppe Riftorini. 

La Scena è nella nuo- 

va Cartagine . 

 



    MUTAZIONI. 

Atto Primo.      

     
    
   

  

     
   

AT vagamente ornato di trofei mi= o 
litari;, cotrifpondente al gran Corti- 

le del Palazzo , con arco trionfale nel 
mezzo , ove fi vede la ftatua equeftre | 
di Scipione. 

Campagna con veduta della Città vicina | 
alla {piaggia del mare , ingombrata dall’ 
armata Romana in lontano. 

Parte dell’accampamento Romano con il 
Padiglione del Tribuno Marzio. 

Atto Secondo. 

Galleria corrifpondente alle Regie ftan- 
ze. 

Giardino Reale. 

Ato Terzo. 

Sala magnifica . 
Altra Campagna vicina a Sobborghi del= 

la Città, che fi cangia in trionfo mi- 
l'tare di Scipione. 
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La Mufica è del Sig. Tommafo Albi- 
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ATTO 
PRIMO: 

Atrio vagamente ornato di trofei militari, 
corrifpondente al gran Cortile del Palazzo , 
con arco trionfale nel mezzo , ove fi vede 
la ftatua equeftre di Scipione. 

SCENA PRIMA. 

Scipione ; Marzio con (eguito . 

Scip. D Uci nel Suolo Ifpano ( frutto 
Vintaè Cartago,e d’un fol giorno è1 

Si grande acquilto . Appena. 
L'altra del noftro impero emula antica, 
Cartago il crederà. 

Mar. Signor , oprafti” ' 
Tai cofe, e tante in sì verd’ anni...» 

Scip. Oprolle ’ 
Colzelo mio, col braccio voftro il grande 
Geniodi Roma. A lui de lopra il merto ; 
A noi l’ufo ne refti. 
Marzio tua cura intanto 
Sia la turba cattiva! il lor rifcatto 
Sarà per voi forti guerrieri un nuovo 
Premio de la fatica, e del trionfo. (re. 

Mar. Grade hai la fama, ed hai più grande il co- 
Scip, (Ma frale glorie il fefuo fchiavo amore) 

A 6 SC.  
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SG E NYA I. 

Etvita, e detti , 

‘Elv. Uce invitto non maca2’ tuoi trionfi 7 
Che ben ufarlî. I{pana fon: mi diede 

Pari al natal fpiriti illuftri il Cielo. 
L’effer tua prigioniera : 
Non è l’affanno mio; temo , che fovra 
L’oneftà mia la militar licenza 
Mediti nuove palme; ah tu mi fii 
Cuftode, e difenfor. Se a te difpiace 
1l votogiufto, eumil, fappi, che ho utr corè 
A. difender baftante 
Anche a cofto di fangue il proprio’ onore . 

Srip. Marzio, conofci tu coftei, che ha tutta 
La beltà del fuo feffo , e tutta infieme’ 
La fortezza del ‘noftro ? 

dar. Ella è germana i 
A Cardenio Signor degl’Illergeti. 
Chiamafi Elvira, e del fervaggio fuo 
Mio fu l’onore ; (ahch’io 
Reftai fua preda, e tu lo fai cor mio.) 

Scip. Regal Vergine, Elvira | 
Bandoal nobil timor. Roma ha per legge 
-Dionorar lavirtù, non dioltraggiarla . 
Marzio a te quì l’affido, i 
Anzi a la tua virtù. 

Elo. Signor, la vità 
Col’tuo favor tumi afficuri, io difperata 

* Sofonisba imitar volea, che morta, 
O” vicina a morir lotta co l’onde. i 

Scip. Che? .....Sofonisba?.... O Dio !...Comé 
Elv. Poc’ anzi 

Da l’alta Torre ella gittoffi, è invano 
Si 
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PR 11M ©. 13 
$i accorfe a rattenerla ..... 

Seip. Ah! bafta. Intefi : 
Già troppo ; in te cor mio 
Più non fento l’Eroe, fento l’amante 

Ma nulla giova il pianto; ite Romani. 

De la bella al periglio 
 Cerchifrfcampo; ite veloci. ( Ah Scipio 

artono alquanti de [oldati Romani 

Reftar tu puoi? Colà ti chiama, o core ; 
Il tuo amor, la tua pace, il tuo dolore’. 

Non mi giova d’effer forte 
Sento al duol , che fono amante e 

Se nel rifchio del mio bene 
Vo’ far fronte a le mie pene 
Crudel fembro, e noncoftante è - 

Non mi &c. 

$ CC E NA: I 

Elvira, e Martio . : 

Ma. Ma arnchegli Eroi.Scipio anche ferve 
A le leggi d’amore ; e folo Elvira 

Sì fdegnerà , che Marzio n’arda, e l’ami? 

Elo. Arda egli pur ; ma per Elvira ei formi 

Voti d’offequio, e non d’amor . | 

Mar. La fiamma 

Nacque da tuoi begli occhi 
Elv. Li chiuderò per fempre . In fi ria forte 

Il men che mi {paventi è la mia morte. 

Se lafcio mai d’amar . 
11 bel, che mi piagò, 

Né vada più nel mare il rufcelletto . 
Ma fin che viverò 

Lo f{trale bacierò , (letto. 
Che il duolo del mio cor cangia in di. 

Se lafcio &c. 
SCE- e  



  

1 AT 07 
SC E NA IV. 

Manzio . 

on ritrofa beltà non giovan prieghi , 
4 Gioveran le minacce ; 10 voglio Elvira, 
Sia ragione, è vendetta 

Piace , e'lice il configlio; amor lo infpira. 
La bellezza , che oftinata 

Non vuol renderfi al’ amore, 
Al rigor fi piegherà. 

Così l’ onda più gelata, 
Se percoffa è da l’ ardore 
A baciare: 3iÈ lido và. 

La bellezza &c. 

Campagna con la-veduta della Città, vici- 
na alla fpiaggia del mare , ingombrata 

_ dall’armata Romana in lontano. ,; 

SCR Na o 

i Sofonisba, e Licejo', 

Luc." U, Sofonisba mia? 
Sf. - Tu, mio Lucejo? 
Luc? Ma chi ti traffe o Dio ’ quali: a la morte? 
$of. Il mio crudo deftin ; veggo in un giorno 

La Città prefa , i miei disfatti, il padre 
Ferito, e {chiavo. 1 ceppi fuoicompiango 
Compiango i miei:Scipio ini vede,e accre{ce 
Con l’amor fuo le mie {ciagure : il grido 
Mi giugne al fin de la fua morte. A quefto 
Funefto ultimo colpo : 
Più non refifto, Odio la vita, A flutti 

Mi        
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PRIMO. 15 
Mi f{pingo in feno è difperata, Ò forte. 
Mi opprime il mar. L’onda quà,e là mi volve 
Perdo itdì : manca il fenfo : 
Poi non sò come in sù la fpiaggia afciutta 
Riapro gli occhi, e a te mi trovo a canto; 
A te, mio ben, fi fofpitato, e pianto . % 

Enc. Non far meno de” tuoi, ftranii mieicaft. 
Dacchè a l’armi Romane: : 
Cedè il Pinico Marte , e’I' Marte Ibero 
Laffo anch” io dala pugna 
Ritraggo il piò.Giungo ove giace ur noftro 
Soldato eftinto, e col favor de l’ombre 
Cuopro me del fuo usbergo; e luidel mio. 
Corre intorno la fama i 
Che mortoio fia, Quefta mi giova; intanto 
Chieggo di te... T’odoprigion. M” aggiro 
Preffo Cartago . Entro quell’onde veggio , 
Donna cader da l’alta-Torre. A l’ uopo 
Non tardo accorro ,-e amorte 
Tein léi fottraggo ,anzi me fteffo, o cara, 
Che la morte più ria 
Nel fen di Sofonisba era la mia: 

Sof. Or che tu falvo fei, più non mi dolgo, 
Luc. Provano le fciagure un cor coftante 
Sof. Aimè! Scipio quì giugne ? 
Luc. A lui fi aftonda 

La fotte mia; di {olo so ” 
Che io fono IÎbero 5; eche titolfia Ponda, 

SC E N: A Vl: 

Scipione con feguito, ‘e detti ,. 

Sci. PpRisciselli, a tuoi. lumi, - 
Si odiofo fon io, che men ti fembra 

Grave ilmotisCon qual oltraggio un kganto 
i o-  
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Dolore io meritai nel tuo periglio 2. 

Sappi che Scipio i0 fono, e benche cinto 

Di usbergo il fen., benchè d’allor la. chioma, 

sento che poffo amarti 

Senza oltraggiare ò Sofonisba, è Roma. 

Sof. Tra le fciagure mie i 

lo non conto, o Signor, l’effer tua fchiava. 

Pur vedi a° quali eftremi 

Mi ha ridotto il rigor d’ un’ empia forte ; 
Che di fierezza accufo 
Sin la pietà di thi mi tol!fe a morte. 

$ci. Ma I° amor mio fenza mercè nol lafci; 

Qualunque fii; voglio abbracciarti, amico « 
G ritira indietro 

Luc. Effere amici a te debbon gli Eroi, 
Nè mertaun Uomo vil fregio fimile. 

Tutto per Sofonisba 
Nulla feci per te; leifalva , trovo 

‘Tutta la mia mercede ; 
Chi per te nulla oprò, nulla tichiede. 

Sci. Senfi fi generofi ‘ 

Non lo additano uom vil. Qual fia tiè noto 

1l tuo Liberator ? 

Sof. Guerriero I{pano . 
Nulla di più 

Luc. Terfandroe®l nome mio. 
Che nato a romper glebe , in un usbergo 

Cangio la marta; e fotto 
1L’infegne di Lucejo il ferro impugno . 
Fi cadeeftinto; a me fembra viltade 

1l viver più, cerco la morte, e falvo 

Sofonisba a Lucejo; in quel bel core 
Vive ancora di lui 
E la parte più cara, e la migliore . 

$ci, Col magnanimo ardir, e coll’afpetto 

Smentifci i tuoi natali ; Ò gli condanni. 
Qua 

* 

# 

 



PRIMO 17 
ualunque fii apro il mio core; in prezzo 

De la vita ferbata a Sofonisba 
La nemiftà di Roma io ti perdono: 

Ti voglio amico, € libertà ti dono. 

Sef.( Salvo è Lucejo, e fortunata io fono. ) 
Luc. 1 doni di Scipione 

Son grandi è ver: ma di Terfandro il core 

E di loro maggiore. 
11 perdon tumi doni, e non lo voglio .. 
La libertà mi rendi, e non l’apprezzo-. 

L’amiftà mi offerifci , e non l’accetto + 
So qual tufei: ma fappi 
Che di Lucejo un fuddito leale 
Effer non puote amico al fuo rivale. 

Sci.( Sin con leoffefe ei m’innamora. ) Vieni 

Meco in Cartago . In teftimon ti voglio 

De l’opre mie per meritarti amico. 

Luc. Seguo più , che i tuoi paffi il deftin mio s. 

( Così farò; dov’è il mio Bene, anch'io . 
Se il cor fia, che refti 
Lontan da que’lumi, 
Di morte peggiore 
Ei foffre il dolore 
Che morte non dà; 

O’ raggio, che il delli , 
O’ardor, che il confumi 
Cercando: in lor và 

“Se il cor &c. Parte. 

Sci. Supereròdquelk cor nemico, e rio, 

Il tuo più mi fpaventa, o Sofonisba . 
Sof. Odimi , quando fia 

Che Terfandro mi dica, ama Scipione ;, 

Nel fuo volere il mio voler rimetto . 

Sci. Tu mio giudice il rendi, ed io l’accetto. 

Sof. Mai non dirà quel labbro 
Ch io ferva al tuo difio, E 

- inan=  



  

   
18 A-TTO 

E manchi al dover mio 
L’alta mia fede. 

Se mi fia legge , e gloria 
De l’Ido! mio diletto 
L’affetto , e la memoria 
Egli ben vede. è 

mai non &c. 
Parte dell’ Accampamento Romano, con il 

Padiglione del Tribuno Marzio. 

SC E. N A VII 

Cardenio 

Ofonisba , ed Elvira 
Son del pari fra ceppi . 

L’amata in quella, e la germana ho in quefta. 
Ma prevale a l’amore i ' 
Forza d’ onor. -Ella qui giungner deve 
Che di Marzio il Tribun quelt° è la tenda . 
Toqui l’attendo, efento - : 
Che fi chiedeun gran colpoal braccio invit- 
Orror ne hail fangue, e teme (to. 
Che un atto di virtà fembri delitto. 
fi ritira entro il Padiglione di Marzio. 

$ GE NL ALII. 

Elvira, Marzio ; 

Mar. Ffefe non minaccio. amor richieggo. 
Ev. Offende impuro amante alma pudica. 
Mer. Intendo, Elvira, in me {piace l’amante 

Piaccia lo Spofo , e d’Imenco la face 
In me PERO le fiamme , in te le accenda . 

E lv, lo nataal trono, avil Tribuno io Spofa? 
Mar. 

   

  

  



   

  

  

     

   

            

     

     

      

PRIMO”, 1 
Mar. Vilemichiami, e la mia Patriafai? 
Tribuno in Campo, e Cavaliere in Roma 
Con offrirti il mio-nodo io ti dò fregio : 

E/v. Abbiafi un fregiotal fpofa' più degna : 
Nata in Cielo i{tranier tanto ionon merto . 

Mar. La fcelta miati onora; e qui di Marzio 
L’’amor ti è gloria, ed il voler tiè legge . 

E/v. Gloria noncuro , e legge non pavento . 
Ti abborro amante, e ti rifiuto Spofo . 

Mar. Son vincitor; fei mia; pofso fe voglio 
Bafta . Pochi momenti. 
Ti lafcio in libertà; l'utile indugio 
Sia configlio al voler ; fréno a l’orgoglio . 
Giadiffi. Turifolvi. E poffo , e voglio. 

SG E NA IX. 

Elvira, e poi Carven o con ferro in mano . 

Erto. Pio aimò ! chi Palma :- 
Mi divide dal fen ? Chi per pietade 

O Diomi toglieal barbaro comando. 
Car. D’Elvira il core,e di Cardenio il brando, 
Elv. O Dio ! tu qui germano g 
Car. Toteftimon dituaviriù qui giunfi; * 

‘ Equi ti reco una pietà crudele. 
E/v.. In via la fpada in quefto feno immergi . 
Car. Edavrò cor . 
E/v. Poi fuggi . 

L’ire feroci. Il vecchio Padre abbracc} 
In te quel chegli retta 
Pegno di amor. Gli fia 
Grata la morte, e la memoria mia. 

Car. Animè ! Perche quell’empio 
Non levai pria di vita" Ah! la fua morte 
Nonti tolgevaa’ ceppi. Amanti ancora : 

(4 

    

                  

   

    



     

  

20 A: TT mM O 

Potea nel Campo fare il tuo bel vifo, 

Ne tutto era il tuofcampo un Marzio uccifo; 

El».Sol mio {campo èl morir. Deftra fraterna 

Caro mel rende , e in te ne bacio il ferro, 

Che dee la {trada al cor pudicoaprirfi, 

Ove del mio Lucejo impreffo è °l nome. 
uefta deh ! mi perdona 

Colpa innocente un amor cafto è degno, 
Amor che verrà mecoancoagli Elisj . 

Car. ( Lagrime non ufcite . ) 
Ely. Orche più tardi ° Accrefce ogni dimora 

Il rifchio mio , perch? è fuo rifchio ancora e 
Car. Faccia la tua virtù core a la mia. 
Elv. Eccoilfen; n’ efca l’ alma intatta,e pura. 

Morir per l’ oneftà non è fciagura. 
Car, Barbaro onor)Già ti compiacciose’l nudo 

Ferro t’ immergo in fen . 
# 

$ GE: N. A. XX. 

Marzio , poi Scipione , e Lucejo con feguito, 
e ifoppraddetti . ' 

Mar. Ermati , o crudo. 
Elo. O Ciel!Marzio. 
Car. L’oggetto 

De l’ ire mie. Mori, lafcivo . 
Mar. ll fio 

‘Tu pagherai, da'queft acciar trafitto 
De la tua crudeltà‘,del tuo delitto.(fi battono. 

Sci. Olà Marzio qual’ ire ? Onde quell’armi 2 
Mar. Dal furor dicoftui , che tentar volle 

E la morte di Elvira, e di me fteffo . 
Sci. E techi {pinfe a così enorme ecceffo ? 

| Car, Forzad’onor. Mi è fuora Elvirajoltraggi- 
Mce- 

  

  



  

  

    
  

PRIMO. 21 

Medita Marzio a l’oneftà di lei . 

Mar. lo .: ' 

Sci. Taci. Ei fiegua . 

Luc, {Il mio rivale è quefti . ) 

Elv. Quegli è ] mio ben . Come di Scipio al 

Car. Lo veggo, e ’l fento. A l’onta (fianco? 

Vò.fottrarla col ferro ; egli mi arrefta . 

Tento punirlo . Non uccifi Elvira. 
Marzio ancor vive;e la mia colpa è quelta . 

E/v. Colpa fi bella è degna 
Del tuo favor . Fu Elvira 

Che a lui chiefe la morte , 

E la falva oneftà n’ era il gran prezzo. 
Marzio, che m’.infultò, Scipio anche offefe ; 

E te Scipio il difende, ® 

Reo de l’altrui perfidia anch’ ei fi rende, 

Sci. Così, così rifpetti. 
Tribuno , un mio comando? 

Mar. Ho fovra Elvira 
Autorità ; chè giufta 

Sci. Manon fovrail fuoonor . Scortifi Elvira 

Tofto in Cartago . Quefta 

Sia la prima tua pena ; o cor lafcivo? 
Mar. Pena crudele! io peido Elvira, evivo! 

Elv. Indegno, a te farà pena maggiore 

Il penfier , che tentafti 
Regal donzella con lafcivo amore , 
Così col ferro in mano z e con la face , 
O traditor , potefli , 
Qual megeraturbar a te la pace . 

(parte.
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SCE N A XI. 

Scipione , Lucejo , Cardenio , e Marzio . 

Lac. $ Empre maggior {corgo il rivale.) 
Mar. 1) Ah! quelto 

‘De’ miei fudori è 2] frutto?I0 primo innalzo 
In fulle mura 1{pane 
1l Romano veffillo 
E mi è tolta così l’unica fpoglia? x 

Sci, A l’amor tuo la tolgo . 
| Mar. A torto illefo 

Lafci un- Ifpano ardito 
Che ny’ infultò col ferro. 
"Tel giuro,i miei guerrieri,e i tuoi pur ancò 
Sapran punirlo, anche di Scipio al fianco « 

SPE “Eye 

Scipione , Cardenio, e Lucejo. 

Sci, Teco è ne lira un difperato amore . 
Cardenio iò ti difefi ; ed ora è giufto 

Che del tuo ardir prenda la. pena anch’ io, 
Cedi l’acciar ; nemicoa Roma, e mio . 

Car. Aggiugni, € tuo rival, 
Sci. Si guidi tofto 

Entro Cartago il prigionier . 
Car. Comunque . 

Col tuo voler di me decreti il fato, 
Rammenterò, che hai l’ onor mio difefo 5 
E morrò col roffor d’ efferti ingrato, 

on 

    

     

                        

   

  

    

    

    

       



  

PRIAMO. 23 
Con il fulmine del brando , ; 

Minacciando -- ftrage , e fcempio, 
Si quell’empio--quell’audace abbatterò. 

Struggerò quel moltro indegno, 
" Cadrà vittima al mio {degno 
Chi ’l mio onor macchiar tentò . 

Con il &c. 

SCENA XI11L 

Scipione . Lucejo j e poi Sofonisba e. 

Sic. TY Erche mai così torbido Terfandro? 
Onde nafce-il tuo duol? 

Luc. Da te Scipione, 
Che benefico a tutti, in me de’ mali 
Tutta verfi la piena . 

Sci. In'che ti offendo ? 
Luce. A Cardenio comune 

Ha Terfandro la Patria, e in lui l’offendi. 
Sci. Suo Giudice or fon io; deggio punirlo . 
Luc. Ma nemico il punifci 

Perche lodi rival . 
Sci. Libero il yuoi ? 

Sta in tuo poter. 
Luc. M’imponi i | 

ual vuoi più dura legge; eccomi pronto. 
Sci. Giugni opportuna; o Principeffa. 
Sof. Che farà mai ? 
Sci, Cuftodi, . 

fi allontana , e parla alle fue Guardie , 
"Tofto rechifi a me gemmato acciaro. 

Sof. (Perun rivaltroppoti efponi ocaro .) 
pianoa Lucejo , 

Sci. Pria tu mi cedi il ferro . 
Luc. Intendo ; a ceppi "i; a : i 

   



  

24. A TT O i 
Di Cardenio fuccedo . Eccolo , e fappi 
Ghe tormelo dal fianco 
‘Mia virtù fol potea . 

Sof. ( Virtù funefta !) 
$i. Giurati amico mio. Lalegge è quefta « 
Sof. (Refpiro .) 
Luc. Acerba Legge! ' 
Sci. L’amiftà di Scipion tantoti {piace ? 
Luc. Così vuoleil deftin. Giuro .... 
Sci. Su quefto 

Brando lo giura:indi il gradifci in dono. 
Luc. Giura se or tuo amico io fono, 
Sof. (Eroiche gare ? ) 
Sci. A la Città mi affretto 

Onde Cardenio a libertà fia refo 
Colìà ti attendo, e teco 
Venga ancor Sofonisba. Amor vien meco . 

Occhi belli prendete un addio ; | 
E voi, cari , un addio mi rendete 5 
Ma con raggio di affetto pietofo. | 

aria colpa del fido amor mio ) 
Il lafciarvi, e non dirvi che fiete | 
Mia delizia, mio ben 5 mio ripofo . 

Occhi &c. j 

SCENA XIV 

Lucejo, e Sofonicha 
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Sof, C Ome unir puoi mio bene 
L’amiftà di Scipione a me rivale 

L’amor di Sofonisba a te diletta? 

Luc. Virtù fola può farlo; e tu mifura 
L’amor mio dal mio core 

$of. Ma chi può amar Scipione 
Perder anche mi può fenza dolore, ’ 

Hi  



  

PRIMO. 
Lar. Perderti non potrei 
Senza dolor fe l’alma mia tu fei . 

Fof, -- Va fperando afflitta l’alma 
"Trovar calma, 
Ed incontra ria procella + 

il naufragio irato a torto 
Fin nel porto 
Le prepara iniqua ftella . 

Va {perando &cC. 

Fine dell'Atto Primo, 

 



  

A E - TO 
SECONDO. 
Galleria cotrifpondente alle Re 

gie ftanze . 

SCENA P.R1:M A. 

Scipione , Cardenio, poi Lucejo . 

Car. Uuce m° hai vinto,coll’onor difefo, 
E co’ lacci difciolti;jaltro non poffo 

Renderti in guiderdone | 
Che un grato offequio, un’ amiftà fincera. 

Sci. Vittoria ame più cara 
Perche men perigliofa, e meno incerta. 

Vieni Terfandro. Il Prencer" + 
( fopravviene Lucejo. 

Eccotiin libertà. Serbai la fede, 
E due cori acquiftai con un fol dono. 

Luc. E feliberoegli è, tuo amico io fono. 
Car. Generofo Terfandro. 

Io per te nulla oprai; nè diquel volto 
Veftigio alcun tengone l’almaimpreflo . 

Luc. A teanche ignoto era Lucejoifteflo . 
Io feco ognor pugnai . : 

Sci. Vien Marzio. Udiamlo, 

   



SECONDO. 

SCIEN A: 11 

Marzio , e detti . 

y Ms. U per amor in me foverchia l’ ira; 
Perdona,o Duce. Avea perduto Elvira. 

Sci. Gran difcolpa a l’ error è ’l tuo rimorfo . 
Mar. La vendettadate più non efigo. 

Godo che chi mi offefe affolto fia . 
Sci. Hai Marzio un cor Romano ’ 
Mar. Il tuotale non è; di nebbie involta 

E la tua fama. 
Sci. Io reo? 
Mar. Soffrilo , e afcolta. 
Car. Che ardir! 
Luc. Che fofferenza ! 
Mar. Perchè coll’amor mio la difonoro 
Elvira è tolta ame; tu Sofonisba 
Ami, eritieni, inte vile difio 
Nonentra il fo, ma non lo-crede il yulgo , 
Giudica durique Scipio anche te fteffo. 
O’ d’ un caro poffeflo . e 
Priva il tuoamore, Ò ancor l’ altrui. confola,; 
O’ con tua pena , è a mio favor rifolvi ; 
O’ rendi Elvira , è Sofonisba affolvi . 

Sci. O là quì Sofonisba ,. 
Car. (Che farà mai !) s [7 
Luc. (Dime fi trattao core .) (amore .) 
Mar. ( Pianga s{e il mionon godesanche il fuo 

SC: E:N/ A- 111 

Sofonisba 5 e detti . 

Sof. Ccomi al cenno . 
Sei, da Principefla, al primo 

BB: 2  



38 “A SE 
Folgorar de’ tuoi lumi arfe queft alma , 
E a le ripulfe tue crebbe il mio foco. 
Atra nube ne offufca òra il fereno’. 
Salvifi l’onor tuo con la' mia pena . 

‘ Liberati dichiaro, e fe la forte 
Lucejo ti rapì(foffri almamia.) 
Tuo Spofo... ! 

Luc. ( Ahiche dirà?) 
Sci. Cardenio fia . 
Sof. Cardenio? 
Luc. (O me infelice !) 
Cat. { O me beato!) — 
Mar. Generofo ei farà, ma {venturato'.) 
Sci. Biafmi Terfandro, ò applaudi? 
Luc. (O Dio! che fò?) : 
Sci. Ma perche ftai fofpefo? 
Luc. Signor, tiloda affai fiupor che tace . 

( Nafceftio cor, per non aver inai pace . ) 
Sci. E tu bella,che penfi? A ffenti,ò nieghi ? 
Sof. ( Che pena è°]doverdir?) 5 - 
Sci. Penfofa ancora? 43 
Sof. Scipio farò di chi n° impon la forte. 

(Ma farò di Lucejo , Ò pur di morte ©.) 
Sri. E tu, Marzio, in Scipione 

Haiche più condannar? 
Mar. Marzio ti ammira ; 

Ma fenti ; ambo infelici: 
Tu fenza Sofonisba ; io fenza Elvira . 

- Se perduto ho il caro bene, 
Col piacer de le tue pene 
Parto almeno vendicato . 

Pena pur ; che peno anch’ io, 
Refto io privo del cor mio, 
Tu de !° Idolo adorato . 

Se perduto &c. 
: (parte . 

Card, 

     



A
 
Z
A
R
E
 
n
 

SECONDO. 29 
Card. Quai grazie a te pofs i0?... 
Sci. Prence le devi ; ; 

Tutte a Terfandro. Addio. ( Se qui mi arreflo 
Con più lunghe dimore - 
Vacilla la coftanza , e vince amore . ) (part. 

$ CENA VD 
Sofonisba , Lucejo , e Cardenio , 

Car. M Ancaa farmi felice il tuo confenfo; 
Efca,o bella,da lumi un raggio ami- 

Sof. Pianto fol ne ufcirà . co 

Car. Lucejo ancora 
Ti fta nel cor. 

Sof. E vi ftarà per fempre . 
Car, Ma che rifolvi? 
Sof. O Dio! morir. 
Car. Cotanto 

Un nodo ti difpiace?.... 
Sof. Deh non cercar di più lafciami in pace . 
Car. E tu, caro Terfandro, a che sì melto? 
Luc. Tu fei foloil mio duol . 
Car. Intendo . Hai pena è 

Che Sofonisbaa me fiacruda, eria . 
Alie brami che fia i i 
Felice or mio , fa che più lieta 
$ es una face. iso 

Luc. Deh non cercar di più; lafciami in pace. 
Car. Cl? io non cerchi di più ? Cercar degg’ i9 

Conforto ; o Sofonisba , al dolor mio . 
(parte . 

SCE-  



ATTO 

SC E. NA" NV,     

    

    

   
    

    

Sofonisba , e Lucejo 

Sf. T Nfelici noi fiam , perche da° ceppi .. 
I Cardenio liberafti . 

Luc. Era fierezza. 
Soccorfo ricufar . 

Sof. Ad un rivale? 
Luc. Fui generofo , e fento 

Dolor , non pentimento .. 
of. ‘Ma che far penfi 2? " 
Luc. Oprar da forte ,. e quando: ; 

Io deggia, o cara, in preda altrui lafciarti ,, 
Piagner, penar, morir, ma fempre amarti. 

Non fol chiude. | 
La virtude ,. 
Nè foggetto. 

uèfto petto” 
. E”al folo onore . 
Ne ha l'impero 

Non men fiero 5 
* E lo regge” 
‘Con fua legge 

1l Dio damore.  Nonfol &c. 

SUOL E N AVI, 

Sofronisba 

; D’amor., e d’onorleggi crudeli! 
Il mio confenfo è un torto 

De la mia fede, e’l mio rifiuto efpone 
La mia fama al roffor-, ch’ami Scipione .. 
Caro Lucejo ; irrefoluta l’ alma 

© I Corre ,, 

   



SECONDO. 3 
Cotre, dovunque pivghi , al fuo naufragio. ” 

Così la Navicella 
Che perde la fua Stella 
sSherzodei fordi venti , errando vaffi . 

Incerta del fuo fato 
Lunge dal porto amato 
Forz’è,che rompaalfin trà {cogli,e (affi 

Così la &c. 

“SCENA VIL 

Avira, e Cardenio. 

Car. TI Er Terfandro fon libero; e mia Spofa 
P Sofonisba farà . à Spa: 

Av. L’affenfo diede 
Terfandro a tali nozze ? 

Car Applaufe, e tacque . 
Av. ( Speracor mio .) 
Car. Ma tu perche fofpiri? 
Elu, Più di quel chene penfi altoè l’arcano . 
Car. Siegui . - È 
E/v. Sofpiro per Terfandro.. - 
Car. Come? : 

Ta regal germe in baffi affetti? 
Elv. Affrena i 

1 non giufti rimproveri . Non amo 

‘Terfandro in effo. Amo in Terfandroaltrui; 

Amo nel finto il vero; 
Dirollo in fine : Amo Lucejo in lui. 

Car. Lucejo è morto . ; 

Ei vive ; ioben più volte. 
1l vidi, e a quefto cor coftò il vederlo 
Ripofo , e libertà. 

Car. Giovami, e ’llodo . 
Vanne, e per me tutto confida, € {pera. 

Elv, Speme, ch è mio conforto, Ò falfa, è vera. 
BB 4 Par-  



32 ATTO 
Parto; ma in te confida - 

Turbata l’alma mia, 
E opprefia dal dolor. 

"Tu: la più fida guida 
Ne la dubbiofa via; 
‘Tu la più bella Stella. 
Le fei nel cieco orror. 

Parto &c. 

S$SQE NA VIII. 

Cardenio , e poi Lucejo , 

Cat, Gu virtù,fe in Terfandro (giugne” 
I Trovo il rivai.Quanto opportunoei 

Lue.(Ma fe oprai con virtù, di che mi dolgo?} 
Terfandro appunto io te volea. 

Lc. Che chiedi? 
Car. A magnanimo petto 

Non è] fregio minor l’effer fincero + 
Luc. Vile è chi niega il vero. 
Car. Dimmi: cadde pugnando’ 

Lucejo ? 
Lc. (O gran richiefta') ei ne ufcì illefo.. 
Car. Vive in Cartago? 
Luc. Sì (fono fcoperto.). 
Cur. Ed ama ancora Sofonisba 2° 
Luc. Eilama,  - \ 

E l’amerà per fempre} 
Car. Ah Principe! Ah Lucejo!il g#radoje’I nome 

Ben puoi mentir: l’ alto valor non mai , 
‘Tu fei Lucejo il grand’ Eroe, 

Luc. Piuttofto 
Di l’infelice, e grande 
Solo ne’ mali fuoi . | 

Car, Tu mi hai renduta # 
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SECONDO. 
La libertà ; per te Scipio mi cede 
De miei voti il più caro; anzi de’ tuoi ; 

E a prezzo del tuo duol me fa beato. 

Ma nol farò: ricufo Sofonisba, 
Che accettar più non pofifo:ella è tuo merto, 
E tuo acquifto anche fia , 
In onta ancor d’ ogni fperanza mia, 

Luc. 11 fol ben che mi refta 
Cardenio è la virtù, tu col gran dono 
Me vuoi rapir. Vilfe laccetto, io fono, 
Godi puristi. 

Car. No: del tuo 
Magnanimo penfiero 
Tu fiegui il calle. Anch’ io 
Libero corro, ove mi chiama il mio. 

Luc. Deh! non voler ..... 
Car. Giugne Scipione. 
Luc.(O pene!) 

(Sin ne l’altrui virtude odio il mio bene.) 

SS CHEN 4A dx. 

Scipione , e detti . 

Car, $ Ignor di Sofonisba è grande il dono, 
L’amo, e l’amai, ma deggio 

Ad amante più tenero lafciarla. 

Soffra Scipio il rifiuto, e non fi offenda, 
Che un {uo favor gli renda, 

Sci. Invitto core . 
1’amor di Scipio in Sofonisba ei vede, 
E per effermi grato a me la cede. 
Ciò però che già diediio non ritolgo. 

Car. Tu offrirlo puoi, ma poffo io ricufarlo, 
Sci. Anche un peu è offefa. î 
Car, 1l mio dovere. i 

3 Ama  



  

34 i ATO T O? 
Ama più l’onor mio, che il tuo piacere , 

Luc. Contefa illuftre ! 
Sci. Amico , 

Tu giudice ne fii. i 
Luc. Dirò qual deggio, (ito; 

Che Cardenio è un uomi grato,e infieme giu- 
E che tua colpa, e fcorno 
Saria l’impor, che foffe ingrato, e ingiufto . 

Sci. Reito convinto , el tuo rifiuto accetto . 
Car.(Ho vinto sì,ma°} cor mi langue in petto.) 

Se amerò fenza il conforto 
Che fuol dare al cor la {pene 
Avrò merto ne Pl amar . 

Vanterei coftanza a torto 
Se potefli de le pene 
La mercede un dì {perar. 

- Se amero &c. 

SUGI E N/A Xx, 

Scipione; e Lucejo , - 
i e ; (riglio 

SL: A mia gloria,e’] mio core ecco in pe» 
LL, Deh tufovvienmi amico , 

Luc. Io fempre pronto 
Sarò per te . | 

Sci. Di Sofonisba privo | 
: Viver non poflo; ed effermi fol puote 

Rimedio il nodo d’ Imeneo. ' 
Luc. Che afcolto? 
Sci. Ah Terfandro tu fa, ch’ ella fi arrenda. 
Luc. To, Duce? 
Sci. Si; mi fido al zelo tuo. 
Luc. Anche quefto o deftin ! 
Sci. Dì, che rifpondi ? 
Luc. Ubbidirti, Signor .- - 

i i Sii. 
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SECONDO. 35 
Sri, Caro Terfandro . 

Vanne , convinci, priega 
uell’alma ria per me, 

Edi nemica mia falla mia fpofa. 
Ma pria con queito ampleffo 

Prendi il mio core ifteffo 

E Quel cor, che tutto in tevive,eripofa . 
Vanne &c. 

Giardino Reale . 

SQ: E’ N- A NI 

Sofonishba , poi Lucejo. 

SRI godi, o cor: fi refpirateaffetti:; 

Cardenio, egli po’ anzi 
Ve ne accertò, l’infaufto laccio infranfe. 

Luc. Sofonisba, mio bene ; 

Decreta il Cielo; ea noi foffrir conviene; 
lo tuo non poffo, effer non puoi tu mia. 

Sof. Eh !più Cardenio il tuo dolor non fia . 
Sua più non fono . 

‘Luc. Non è meno funefto il deftin noftro. 

Effer dei.... Lo dirò ?:... fi... di Scipione. 
Sof. Io di Scipion? 

. Luc. Di lui, che t’ama , o cara; 
Di lui, che ti fofpira, e che nm’è degno; 

E queltoil tuo deftin; quefto è] mio impe- 

Sof- Crudel! tuo impegno ancora ? (gno. 
Luc. E te ne priego. e! 
Sof. Taci . Volermi d’altri è un non amarmi . 

E un creder chio nont’ami; e tu pur fai 
Quanto grande è] mioamor. 

Luci Lo sò, e tenchieggo 

L’ultimo teftimon. Sii di Scipione. 
Sof. Pria farò de la morte. uo 

B Luc 

 



    
    

ALT TO 
Luc. Senti. Sii di Scipione, Ò qual io forio’ 

Suorival , fuo nemico a lui mi fvelo. 
Sof. Fermati, e mi concedi un fol momento ; 

Perche almen fra due morti 
Sceglier pofifa il mio cor la men crudele, 
Sagrificar qui deggio i 
La tua vita,ò°] mio amor. Deh! per pietade 
Snuda l’acciaro, e in quelto fen Pl immergh 

Luc. ( Intenerir mifento.) Ecco Scipione ,. 
Lucejo è rifoluto. dine 
Sofonisbarifolyva . O°cedi, ò parlo, 

Sf. Nò ... Digli... . O Dio! 
Luc. Che fua farai. 
Sef. Difponi 

Di me qual brami , In così amara doglia _ 
Ciò ch’ io penfr non sò , nè so ch'io voglia, 

SC EN:A: XE 

Scipione , & i fopradetti' , 

Sci, È la mia forte omai decidi amico. 
Lnucejo fi avanza verfo Scipione, e So 

fonishba fla come in difparte. ; 
Luc. O Dio ! leggijo Signor, fu quel bel volvo 

La tua felicità . Tuaè Sofonista . © 
Sof. (Crudel !) 
Sci. Mia Sofonisba ? 
Luc. A miei prieghi, al tuo mertò 

Cedè quel cor . 
Sci. Me fortunato. i] “a 
Luc. Dillo, (a Sofronisba, 

Dillo tu fteffo ancor , labbro amorofo: 
Chiamalo tuo Signor ; dillo tuo Spofo 

Sci. E farà ver,che mio fia quel bel core2(2 Sof. 
Non mel tacerjnon mi celar quegli vec, * 

Sf. 
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SECONDO. 37 

$of. Scipioni .-. ..( più dir non poffo .) 
Sofon.rivolge gli occhiad altra parte piangendas 

Luc. (Ellami accora; 
Ma fi adempia il trionfo , è poi fi mora.) 

Sci. "Terfandro, onde quel pianto,e quel filen- 

Luc. Si oppene a°tuoi dilettiil fuo Lucejo.(zio? 

Sci. ‘Lucejo è morto. ' ; 

Sof. ‘E tutta, i {a Scipione. 

‘Tutta iv empie di lui la fua memoria . 

Luc. Nò:dì la fiamma fua. Vive quel Prence . 

Sci. Vive Lucejo ? a Sofon. 

Sof. E’ vero; i (a Scip. 

‘Ma ne l’animamia , ch’ era fuo {pirto . 
(Carononti fcoprir.) (piano a Luc: 

Luc. Vive in Cartago: 
‘Anzi al tuo fianco; e tu lovedi, e’ fenti} 

Sci. Come? i 

Sof. In quell’ occhi il vedi, e*l fenti in quefti 

Melti:fofpiri(abbi di me pietade.) (pia.a Luc. 
Scipione fi mette inatto penfofo . 

Luc. Dover mi sforza.0 corrifpondi, ò parlo. 
( piano a Sofon. 

Sof. Neceffità crudele ! 
Sci. Ancora ingiufta 

Benchè prieghi Terfandro , è Sofonisba ; 

Luc. Chetardipiù ? Proconfolodi Roma... . 
Prima a Sofon,poi a Scipione . 

Sof. (Ei fi perde.) 
Luc. lo quel fon... 
Sf. Che mi falvafti . 

Efferti grata io deggio . Ei tua mi vuole, 

‘ {a Scipione . 

E tua farò. 
Luc. ( Son morto . ) 
feci. Care voci voi fiete il mio conforto . 

Sof, Sì tua farò . Se poi verrà quel giorno, 
By ( prima 

#   



      

   

  

   
38 À “FAT O 

i (prima a Scip, poi a Lucejo. 
Che a te fpiaccia,0 Terfandro,il fatal nodo, 
Nodo , che offende il tuo Lucejo , e’l mio. 
Te fol ne accufa edi 

- Sofonisba era fida ; ] 
Edio în onta di amor volli così. 

+ Se mai quell’ alma amante 
Si lagnerà di me 

* Rigetterò fu te — la mia difcolpa . 
"To le ferbai coltante 

Amor, e fedeltà 
Sinche la tua amiftà -- fi fè mia colpa. 

Se’mai&c. (parte. 
. Fei Quantoti deggio. Ad affrettar men vado, 

Delielice Imeneo. 
Le vittime , e la pompa. (parte , 

  

SCENA 
e 

° Lucejo » poi Elvira . 

: - (i gure? 
Luc Ai più ftralijo Fortuna? Hai più {cia- 

‘ Elo Prence,non tì turbar,fe ame feinoto 
Luc. Te pur conofco Elvira. 
Elv. lofo l’arcano, 

Né”’l tradirò - 
Luc: Dité mi fido . . 
Efv. A le catene 

‘Tu toglietti il Germano, e ti foh grata 
Imc. Hai nobil cor. 
E/v. Ma quelto cor legafti 

Con catena più forte , e più pefante. 
Luc. Così fa perche grato 
Elv. E perche amante. 
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$ EC O N D:0. 39 

SC. ENNA iL Va 

Marzio, e i (opraddetti . 

Luc. Mante ? 
Mar. (Ecco l’ingrata. (f ferma in difpar, 

— Seco è Terfandro. Attenderò,ch’ ei parta . 
Elv. Già dalincaute labbra ufcì.l'. arcano . 

T’amo. i I 
Mar. Che fento! 
Elv. Ed a l’amor pudico 

Fan coraggio , €'difcolpa 
L’ alto tuo merto , ed il fraterno affenfo... 

Mar. (L’odo? La foffro ? e taccio? ) 
Luce. ( Che mai dirle pofs’ io?) 
Elv. Nè mercè te ne chieggio . Il folo amarti 

A la pura mia fede . 
Serveaflfai di conforto, edimercede. 

Mar. ( Refifter più non poffo .) Odi la bella 
Inimica d’ amor , come favella ? 

Elv. ( Aimè!) : 
Mar. Tiudì,ti udì quel Marzio ingrata . 

Ti udì pofporreavil Soldato , e Servo. 
L’alto Imeneo di un Cavalier Romano. 

E queft è ’l tuo ? Quelto è l’ onore ffpano.24 ° 
Elv. Marzio, vile non è ciò, ch’ è mio voto. 

In quel Terfandro,o Dio!...(dove trafcorra?) 
Lar. Siegui. i E 
Clo. (Si taccia ; ed il mio.ben fi falvi:) 
Mar. Non hai difefajo indegna del mio amore. 

Luc. Marzio , tu'indegno fei, tu mentitore. 
Le offefe fue vendicherò col brando.. 

dando di mano alla fpada . 
Mar, Su; nel tuo fangueuom vile . 

; facendo lo freffo 
8 Tro- 

 



  

40 AL TFT. TIT O: i 
’Lrovi di che arroffir quell’ alma ria, 

accenando E lvita , 
IL, Nonè facil trofeo la mogte mia.(f battox; 

SC E N A XV. 

Scipione’, e i (opraddetti 

Scb. O Là;contra un Tribun fi volge il fer- 
Luc. A tal neceffità mi traffe Elvira(ro? 

Da Marzio offefa a torto: 
Mar. A torto 2 Afcolta. 

Coftei che difprezzommi ama Terfandro .. 
To quì ludii ,. nè lira 
Valfi a frenar. i 

Sci. Tanta viltà in Elvira 2° 
Parla... 

Elv. Tacer mi è forza. Amor tiranno! 
Tuc. Vo parlerò. L’amor d’ Elvira è vero :° 

Ed è di lei ben degno. Illuftre oggetto 
Si nafconde in-Terfandro.Einacque al trono» 
Lo fa la Regal Vergine-, e lo fappia 
Seco Marzio , e Scipion . Lucejo io fono .. 

Sci. Tu Lucejo 2? Di Roma 
Tu”’l fier nemico 2 

Mar. E fe quel fei-, fra poco» 
Ne pagherai la pena. 

E!v. (Egli l’onor mi falva, el cor mi fvena . ): 
Mar. Signor, cotefto è°*l vanto 
De l'iIfpano valor, mentir fe fteffo .. 

- “Ma fé impunito al fianco 
Vorrai foffrire il tuo nemico,e’I noftro : 
Roma nol {offrirà . Vanno anche inulte 
Mille , e mille del Lazio ombre guerriete- 
Per lui cadute... Al Campo: 
Vuolmi il mio:zelo , e la comun vendetta. 

‘Tron-- 
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SECOONDO. 41 

Tronchifi ogni dimora; ‘ 
E fi acclami colà; Lucejo mora. parte furiofo. 

SCE NA XxVL 
Scipione , Lucejo , ed Elvira . 

Sci. wr Antoardifti, o Lucejo ? 
Luc. In che mi accufi 2? : 
E lv. (.Prefervatelo o Dei!) 
Sci. Nome, e fortuna 
Mentir nemico? Entrar nel Roman Cimpo? 
Ne le {teffe mie {tanze 2 

Luc. Ma nulla oprai, di che temere io poffa. 
Di che tu condannarmi -. 

Sci. Star mio rivale, alato + 
Di Sofonisba 2 

Luc. Ancherival, tiaperfi 
Strada aquel core, e tuo lo féci .. 

Elv. (Ocaro!) 
Sci. Perche cederlaa me 2 
Luc. Perche amar deggio 

Più di lei la mia gloria,&°] mio dovere. 
Sci. ( Somma virtà,chearroffir fa lamia ! ) 

Vanne . Fuor de la Reggia 
Non trarre il piè . Colà ben tofto udrai 
Ciò . che Scipio rifolva . 

Luc. Qualunque fia del tuo voler la legge. 
(a Scipione . 

Vedrai fempre Lucejo ; 
E me neaffolva l’amor tuo pudico( 24 E/v. 
‘Fedeleamante , e generofoamico. (a Scip, 

- Tra un amico, edun amante 
Sino a l’ultimo fofpiro 
Il mio -cor dividerò. 

E {pergiuro , ed incoftante 
O Non



43 AL TIUTODO 
Non l’onor&, ‘e non lamore 
Per viltà mai tradirò. - 

Tra un &c. 

SCENA xi 

Scipione , ed Elvira. 

Elv. Difefa del mifero Lucejo 
fe Quì ti parli; o Signor... 

Sci. NÒ Priùncipeffa . 
Non ti è noto Scipion. Farò the retti 
Del fatale amor: mio chiara memoria, 
Nè mi farà Lucejo 
Più rival ne l’affetto, e ne la gloria. 

Elv. Del mio povero amor afpra mercede : 
Sempre ad un male altro peggior fuccede , 

Augellin, che fi nafconde i 
Tra gli rami, e tra le fronde 
Va fuggendo il cacciator . 

Ma il deftino a me prepara 
Afpra doglia, e pena amara; 
Nè la ‘può fcanfare il cor. 

Augellin &c. 

Fine delP Atto Secondo 
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A MT: 0 
Te RR ZO. 

Sala Magnifica . 

SCENA PRIMA 

Sofomisha , e Lucej 0a 

sip: Liegi , dal Tribun moffe le fchiere 
imandano il tuo capo. Al fier torré- 

Qual valor gua) configlio argini oppone? (te 
Qual fa {fcudo al tuo fen? : 

SG E: N iI, 

Scipione con feguito, e dettè, 

Sci, Uel di Scipione. 
Sof. N Signorsfeti fon cara, eccone il tempo, 

Salvami quel Lucejo 
Per cui deggio eflfer tua . 
Se le lafci perir , tua più non fono; 
E con lui perdi, e'1l donatore, e°l dono. 

Sci. A la pietà di Sofonisba ferva 
La mia amiftà . Vanne , o Lucejo ;al porto 
Un legno prontov’ha; quefta è tua guida - 

| moftrandogli una delle guardie. 
Va, follecita il paflo: amami, e vivi. 

Lac. Il prefervarmi, o Duce, 
E un efporre te fteffo , : 

! Cada  



  

   

    

   
44 Ne O 
Cada il mio capo; al tuo 
Nuovi allori, e trofei cingan la chioma; 
È d’effer ti fovvenga 
Amico a me, ma Cittadinoa Roma. 

Sci. Roma punir non ufa 
Un atto di virtà. Deh! fuggi amico ; 
E fe il pregio non val , vaglia l’impero. 
Partì. Scipio l’-impone 
Proconfolo di Roma. 

Luc. Del Romano Proconfolo Scipione 
Sul Celtibero Prence 
Non fi ftende il comando. . 

Sof. (Sento, o povero cor, che ftai penando.) 
Sci. (A Pultimo cimento - 

Vengafi omai. Scipio refifti, e vinci.) 
Vattene. Sofonisba 
Ti accompagni, e ti fiegua. 

Sof.( Torno a {perar. )- 
Luc. Terfandro 

Ti édedè Sofonisba. Ella è fuo dono 
Sci. FI dono di Terfandro 

Rendo-a Lucejo,. - . > 
Luc. Eh' Duce 

In due nomi è un fol cor : ima quello core 
‘D’effer vinto dal tuo non può foffrire , 

Sci.( O coftanza !) ' i 
Luc.( O dover!) | 
Scipione fi ritira in difparte ma in fito dove può 

effer veduto da Sof.e non da Lucejo . 
Sof. ("Torno a morire ) > 

Not fi chiegga ;0 Lucejo, a Sofonisba 
L Quetto trofeo, n° abbia la gloria Elvira; 

Ella, ch’ è rifchio tuo®, fiatua falvezza, 
Luc. (Qual nuovo affalto al cor 2) i 
Sof. Pur che tu viva 

Teco ella fia. 2 2 di 
Luc, 
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SECONDO. 45 
Luo. Crudel! 
Sof. Mi farà caro i 

Vederti fuo priache vederti eftinto . 
Luc. Deh non miaffligger più - 
Lci. Siegui, che hai vinto Ci 

Pianoa $of. non offervato da Lucejo . 
Sof. mme Vanne, evivi, 

Godi, regna; ed io frattanto 
Quì rimango a lagrimar. 

‘ Vanne, godi, e non arrivi 
> La memoria del mio pianto 

.. Le tue gioje a contriftar . 
Vanne &c. 

Euc. Qual teftimon de la mia fede efigi 

Per mio roffor 2 Pur ti ubbidifco; andiamo . 
Perdafi un bel morir : Scipio lo chiede : 
Sofonisba lo brama : 
La miafede l’impone:; Andiamo. Hai vinto. 

Nel voler partire incammina da quella par- 

te dov? è Scipione , e veduto fi ferma in at- 

peri fo. i 
{ Ahi che fo? dove vò . Giudice è Scipio 
Di mia viltà .) 

$ef. Che più tiarrelti ? : 
Luc. (muori.fra fe tenendo fempre Sofon.per mano. 

E muori anche con l’odio. 
De la tua Sofonisba : 
‘Ma non mancar, Lucejo', al tuo dovere . } 

Sci. (Irrefoluto è ancor .) (va a Scipione. 

Sof. ("Torno a temere. ) 
Luc. Signor, un troppo amore. 

uafi mi fè tradir la mia amiftade .. 

Eccoti Sofonisba.. A te Conforte 
To la feci : io la lafcio ; e vado a morte, (parte 

Sci. Fermalo, Sofonisba, 
Con la forza del pianto : 

| ; Pia-  



485 ARTPETSO! 2 
Sof. Piagner più non potrò, fe pianfi tanto. 

parte . LN oe, 

“SO EN A TTT 
C ardenio accompagnato da un Soldato i 

di Marzio, e Scipione, 

Car, A Te {upremo Duce (chiede, 
Chiede Marzio inchinarfije infieme 

Suo Meflo è quefti; e ficurezza, e fede . 
Parte il Soldato . 

Fei. L’abbia, e venga ficuro. . 

SC EL"N Ao IVI 

Marzio con feguito, e fuddetti 

Mungo il Cielo,o Signor,che tu codanni 
Rei di fpirto fellon Marzio, ed il 

Per Scipione, e per-.Roma (Campo . 
Zelo abbiamo, edoffequio ; efe in Lucejo 
Un nemico fi cerca, e quelta è colpa; 
Sino la noftra colpa ha la fua gloria. 
"Tu ancora fra nemici 
Rifpetti la"virtù, l’ami in Lucejo; 
E quel capo, che un giorno. & 
Effer potria per noi fatal, difendi . 
Tu ’l difendi, e fi falvi. 
Chi ha l’amor di Scipion ; degno è del noftro .' 
Io lo trarrò fuor de le tendeillefo; 
E fin dove a «lui piaccia; ma 
Scortane avrà da me ficura, e fida. 
‘Tanto prometto. Il folo 
Premio de Pl’ Opra mia chieggo in Elvira . 
Rendimi quefta; e falverò Lucejo. - ' 
Ma fenza Flvira, ab militar, tumulto 

n i Forza  
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SET ONDO. 47 
Forza non fia, che il reo nemico invole; 
E fcampoa quella vita 
Scipio trovar non può: Marzio noli vuole - 

Sci; Venga Elvira. Tribuno, (alle guard. 
E donde avelti autorità cotanta i 
Da impor leggi al Proconfolo? Al tuo Duce? 
Roma non te la diede: 
Nè la foffre Scipion . Pur quefti , ed'altri 
"Tuòi gravi ecceffi or fimular conviene. 
N° hai la mia fè : maverràtempo; e ancora 
Quella fronte vedrò, tanto or fuperba , 
Abbaffarfi al mio piede; ( 
Ed implorar da mia clemenza in dono, 
Di cui indegno già fei, vita, e perdono . 
Ciò che intanto io rifolva; udrai fra poco . 
Ritirati, e lo attendi. 

Mar. O mi rendi il bel, ch’ io fpero; 
* O al feroce odio guerriero 

Efca ad efca aggiugnerò . 
Da me afpetta 

O l’amore , Ò la vendetta 
uella pace che-non ho . 
O mi rendi &c. 

SCE N AL LV 

Scipione , Elvira , e Cardenio. 

i Sci, P Rincipi , in poter voftro 
i. Di Lucejo è la vita. 

Grave nm è’l prezzo . Io fteffo 
|‘ Solo a l’idea ne inorridifco, e fremo . 
#_ Car. Signor, non v’ ha periglio, 

> .Chove onor lo richiegga 
Al mio intrepido rechi Spaventi. 

Elv, Nè che a prò di Lucejo il mio non tentis 
ci.  



  

48 ACTiIT 0 
Sci. Libero di Cartago 

Sarà tratto Lucejo. Avrà chiin parte 
Sicurail guidi . 1l campo 
Che in fier tumulto a la fua morte afpira 
Delufo andrà : ma fia di Marzio Elvira . 

Elv. Di Marzio Elvira ? 
Car. A queltalegge 2 s..... 
Sci. A quefta 

Vivrà Lucejo. Rifolvete ; e mentre 
Sento fra mali anch’ io l’alma perpleffa 3 
Si configli virtù fol con fe fteffa . 

Solo amore i 
Salverà quel nobil core, 
Se la face accenderà . 

Nube armata 
Di mortal ira{pietata 
A que’ rai fi fcioglierà . 

Solo &c. 

SS CTC E NTA: VII 

Elvira , e Cardenio 

Car. 1 Ucejo il piè mi {ciolfeje sora bafta ( to. 
La mia morte a falvarlojeccomi pron- 

Ma l’ionor tuo , c’è l’onor mio, fi chiede . 
Non ho coraggio, Elvira; 
E giufta pare a me la fconofcenza , 

Elv. Eh! ripiglia altri fenfi 
Più conformi al tuo ardir . Viva Lucejo ; 
E al Tribuno in poter ritorni Elvira. 

Car. Tornar non ti {paventa al giogo indegno? 
Elv. Sarà libera l’ alma anche frà ceppi . 
Car. Sai qual fia Marzio?un vincitore amante. 
Ev. Sai:qual fia Elvira 2 um’oneftà coftante. 
Car, Vattene dunque ardita, 

E  



TANE TIR ZIO.” o 
È l’onor tuo difendi; 
É al mio Liberator falva la vita. parte, 

Si: CL Ei NA? Vil, 

Lucejo, ed Elvira, 

Luc. Mi ftima sì vil l’empio Tribuno 
Chio poffa il viver mio 

Mercar con un delitto? Ah! la mia morte 
Da un fofpetto sì ingiufto È 
Preffo Elvira mi affolva; e Marzio apprenda 
Come il valore I{pano i 
‘L’altrui non men 5 che l’onor fuo difenda, 

E lv. Principe, amica forte 
1 miei voti efaudì. Per l’onor mio 
Tu incontrafti perigli; 
Anchk’ io per la tua vita 7 
Rifchj non temo. Andrò cò Marzio al Capo, 

Luc, Tu col Tribuno indegno ? 
E/lé. Sì: per falvarti. Ha ftabilito Elvira; 

E tu refifti invano . 
Luc. Ah! Principeffa. . . © 
E/lv. Nò ; de la tua ragione, _ 

E de la mia fia giudice Scipione, 

SC EN A: VIII, 

Scipione, e detti , 

Lui Ignoriz ,.. e 
Elv.3 Si afcolti Elvira. Il mio confenfo 

Chiedefi, e non l'altrui. Marzio promette 
Sicurezza a Lucejo , 
Ma Eltviraa lui fiarefa. In quelta legge 
L’arbitrio è mio. Nieghi Lucejo,Ò alli enta, 

ci-  



so AN TITTO 
Scipio a Marzio mi renda , efon contenta. 

Sci. Vergine eccelfa. ... 
Luc. Innanzi 

Che decreti Scipion , soda Lucejo. 
Render a Marzio Elvira 
FE’ un efporre P-onor . 

E/v. La fua difefa 
Sarà mio impegno,e ’Î tuò timor mioffende. 

Luc. Per me ti arrifehi,je tu ne perdi il frutto, 
E/v. Nol perderò, fetu nereftiillefo . - 
Sci. Non più gare . Lucejoate conviene 

uefta volta efler vinto. 
Luc? Pria morirò , che a tal viltade affenta. 
Elv. Scipio a Marzio mi renda,e fon contenta, 

Sì QHEPN (ANI x 
Cardenio , e detti : 

Car.g “He fi tarda,jo Signor? fuonan letrombe | 
E Marzio vuol tornar furiofo al cam- 

Ev. Torni,ma con Elvira. Addio Lucejo. (po. | 
Sepiù indugio ; ti perdo . | 

Luc. Nò; ferma. Ho rifoluto 
Accetto quella vita ; 
Che tumi dai. Marzio pria venga,e’l patto, 
Cl effer dee tuo periglio , e mia falvezza, ° 
Confermi , egiuri . : 

Sci. E’ giufto-. 
Venga il Tribun. 

Ev. { Vivrà il mio caro. ... O Dio! 
Caro lochiamo , é fo che nonè mio.) 

     



SECONDO. 

SE ELuNTA LX. 

Marzio , e detti , 

Mar. Uce, cherifolvefti ? 
Lic. A meti volgi 

Marzio, erifpondi: Elvira, 
Vuoi che refaate fia? 

Mar. , Queftè’] mio voto. : 
Luc. E me fuor di Cartago ; e fuor del Campo 

Salvo trarrai ? : 
Mar. Quefto n’ è ’l prezzo, e’l giuro. . 
Luc. Etco. Elviraè gia tua . 
Elv. Torno à tuoi ceppi . 
Sci. E vi affente Scipion.. 
Car. ( Soffrir conviene. ) 
Mar. (Godi amor.mio .) 
Luc. Ma fe la forte eftinto 

Mi fa giacer fra le tue {chiere? 
Mar. Ignoto, . 

ual periglio vi temi ? 
Luc: QI che men fi prevede . 
Mar. AHor foggiaccia 

Il mio capo al gaftigo . 
Luce. NÒ; tua pena allor fia perder Elvira ; 

E perderla per fempre. 
Mar. Siafi . la Legge accetto. : 

Al Campo io vado,e te Lucejo afpetto. (parte 
Luc. Verrò i nè così lieto 

Il fucceffo farà , come tu fperi ; 
"Vil, einfame Tribuno, 
Ti {entirai chiamar da”tuoi Guerrieri. 

Sci. Ne la grand’opra, Amico, 
11 Ciel ti preftiaita. 

Car, Proteggi Elvira; 
Ela.  



s2 AS T'O0 
E/v., E falyvalatuavita . 

Va Guerrierb ardito, e forte ; 
E ’lterror {pargi di inorte 
Col tito brando valorofo . 

Pugna, etorna vincitore: 
( Ah che dir voleva il core 

- Pugna, eame ritorna Spofo.) 
VaGueriero &c. 

SC. KNZA XI, 

Lucejo , più Sofonisba . 

Luc. n la degna tua fpofa adi 
Fortunati godrai Scipio i tuoi giorni; 

Che giunto è già de’miei 
Il termine fatal. vuol partire 

Sf. Fermati; e pria 
Che tu vada a morir ; fentideh fenti 
Gli ultimi miei fofpiri, e lafcia al core 
PrenderePer pietà date congedo. 

Luc. Sofonisba, il dolor può qui {yvenarmi ; 
E perirebbe Elvita, > 
Ch’ io rifolvò falyar conaltra morte. 

Sof. © quanto ella ti preme ! 
Luc. A lei non poffo 

Difendere l’onor fe non col fangue . 
Sof. E di me non ti cal ? : 
Luc. Più di me fteffo. 
Sof. Lo faitupur. Lo fai, 

Che un colpo folo ucciderà due vite , 
E puoi foffrirlo? e puoi? 

Lac. (1° alma mi {coppia .) 
Sof. Per P onore d’ Elviraefporre il petto, 

Dove unito col tuo ferbi‘il cor mio? 
Luc. Marzio miattende; io vado. 

Tureita, e vivi. Sofonisba,... Addio, 
| Par- 

   



SECONDO. 53 
Parto ; addio e 
Vorrei dit, mio ben, cor mio : 
Ma più dirlo ame non lice. 

Nò, mio ben, più mio non fei; 
E col dirlo io renderei _ 
Mepiù vil, te più infelice . 

Parto. &c. 

SC E N A XI 

Sofonisba . 

E Può partir Lucejo; 
L_4 E reftar Sofonisba 2 è ftupidezza 
Quit ch’ il car mi ferma, e non virtude a 

! fi fiegua, ma dove? 
Lucejo, anima mia, torna, e m’ afcolta 
Mifera! chi mai chiamo 2 
Mifera! chi mai cerco 2 
Chiamoquel , che non ul ode; 
Cerco quel, che mi fugge 5 e feco porta 
{i miocor , la mia pace; e mi vuol morta e 

Vadocercando l’ amato bene, 
E tutto in pene 
Affitto il core languendo fà a 

Ma fe penando non lo ritrovo 
Almeno provo 
Nel mio dolore qualche pietà o 

Vado &c. 
Altra Campagna vicina a Sobborghi del 

la Città, che fi cangia in trionfo 
militare di Scipioae . 

SC E N A XIII. 

Mario, e Lucegjo . ; 

Ma. “Olè ti arrefta ; e quando (a Latejo 
Duopo il richiegga,i detti mici fegsda 

‘Luce  



       

   

  

4 AMT o" 
Luc. Tue parti adempj, iofeguirò 1miei voti, | 

Marzio. 
Mar. Romani; il noftro zelo 

Lucejo fi ferma ,; e Marzio Pavanza verfo î 
Joldari ; “-* LG; : 

Diventa colpa ; Un’amiftà ilfa reo ; 
E a favor di un’nemico : 
Arma in danno comun l’ire civili. 
Si vuol falvo Lucejo .'- © i 
Scipio lo vuol . Ghiamafi offefo : e quando 
Tofto non ci difarmi ; 
Pronto dover , vergheminaccia , e motti. 
Ma lo prevenirem 5’ fin dentro a quelle 
Torri; e al fuo fianco uccidaremo il noftro 
Fieronemico; io vi precorro . Andiamo è 
Primo l’ire {vegliaî . Primo la {pada 
In quel fen vibrerò . Ma pria fe nulla _ 
Merita il zelo mio, mi fi conceda: 
Di quel Guerrier la vita; ei mi difefe 

è accenna Lucejo . 

: n perigliofo incontro. ; i 
Gratitudine vuol, che {ciolto'ei vada. . 

Luc. Dove, Romani , dove 
Ite-a cercar Lucejo? A che in Cartago ? 
E di Scipione a che cercarlo al fianco ? 
Mal vi guida il furo: . Nel campo voftro 
Marzio, Marzio lotraffe, ed io vel moftro. 
Eccolo . To fon-Lucejo . 

Mar. O Dei. 
Luc. Volgete 

In me i colpijin me Pire.dà divnan.alla (pad. 
Mar.Stupido refto!o finanie ' o-furie! o moftri! 
Luc. Cerco morir da forte, 

Sol mi fi dia per pocò 
Libero favellar. Marzio, delufe 
Ecco le tue {peranze . i” 

: Per- 

      

    

  

    

                

   



i TE RTZAIO. 
Perdefti Elvira; e per tua legge ifteffa 
La perdetti per fempre: il mio periglio 
Toglie a me un gran roffore,a te un gra bene. 
To cadrò ma onorato; . de 
E tu vivrai, ma infame , e sfortunato. 

Mar. ( Qual gel m’occupa l’offa?) 
Luc.Roimani,ai colpi. Io fon Lucejo; e quando 

Spento nel fangue mio lo {degno avrete, 
Ite: gittate il ferro 
A piè del voltro Duce. 

Sì: a quel piè lo gittate 
Che vi guidò a” trofei, 
Ed in lui rifpettate Le 
uanto di grande unqua formar gli Dei . 

Sold. Viva Scipione .. i 
Lac. Or che s’indugia a darmi. 

L’attefa morte? A l’ire voltre e{pone 
Lucejo il petto fuo.. : ; 

vanno lieto dalla Citrà Scipione , e gli 
altri. ; 

Tutti . Viva Scipione. 

SCENA ULTIMA. 

“Sripione., Sofonisba , Elvira, Cardenio, 
“Soldati , e i fudderti . ' 

Scip.. \ 7 Iva , ma viva folo 
/ Ala patria, ed avoi: 

A voi, fi per difefa: a fe per gloria . 
( Ma-quì Marzio, e Lucejo?) - - 

Mar. Invitto Eroe, i e 
Ecco Marzioal tuo più ;jquel Marzio audace, 

uel Marzio contumace , - Singinobchia . 
Che in luogo di perdon pena ti chiede ; 
E. pien del fuo rimorfo a  



       

                  

   

          

    
    
    
        
     

          

     
    
    
        
         

  

        

s6 AT TO 
Pall Sa che ha perduto Elvira, onore, e fede . 

i MNT Sci. Elvira, che perdefti, è°’l tuo fupplicio; 
LI Ed il rimorfo tuo vinto ha’ mio {degno : 

Sorgi ; e del mio perdon renditi degno. 
Marzio fi leva . 

Lucejo , qual pofs’ io 
Rendere a° merti tuoi premio baftante . 
Non l’hoche in Sofonisba. Io te la rendo . 

Luc. Perdona. Sofonisbaè già tua Spofa. 
Sci. Effer dovea. i 
Luc. "Tu ne hai la fè. 
Sci. Tu il core. 
Luc. Il dover tua la fece. 
Sci. E tua l’amore. 
’ Giudice del litigio Elvira fia. 
Luc. Son pago . (Se per me fiamma conferva ;. 

A la rival non cederà il {uo amore.) 
E/v.(Al grande affalto or t’apparecchia o core.) 

Si eroiche gareamor tra voi decida. 
Egli, che unì con immortal catena 
Di Sofonisba, e di Lucejo i cori, 
Ne annodi anche le deftre . 
L’Iberia applauda, e l’imeneo fi onori . 

Sof. Elvira generofa . i 
Scip. Amico, ho vinto. (meffo, 
Luc. Vedrò anche il mondo al tuo valor fom= 

Or che con tanto amor, vinto hai te fteffo « 
Eccomi tuo, mio. ben. 

Sof. Tiabbraccio, o Spofo . 
Sof. e Luc. E già trovo inamore ; 
Sci. Elo. Card. Ed io trovo in virtude 

a $. Il mio ripofo. 
Mar. Quetfta, Signor , che vedi alzar le {chiere 

Pompa per te nel Campo, un faggio è folo 
Di ciò che farà Roma in Campidoglio. 
Tu con benigno core 
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Accetta un monumento 
Che a la virtà sìfagra, edal valore . * 

Coro. 

E° fempre in fe beato 
gi è virtù l’amore 

Di {ua fortezza armato 
Ei troverà il diletto, 
O” nel fuo fteffo affetto, 
O” nel fuo fteffo onor. 

E’ fempre &c. 

1L FINE. 

 



 



 



 
 

 


